INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Come sempre dietro una guerra c’è sempre un commercio di armi! Francesco
L’UNITA’
Darfur, altri tremila profughi premono alle frontiere 
Di Red


Ancora oltre 3.000 profughi solo negli ultimi giorni in Darfur, la devastata regione occidentale del Sudan dove è in corso quella che fonti unanimi definiscono la peggiore tragedia umanitaria degli ultimi anni. Di questo nuovo esodo, sempre sotto l'incalzare delle milizie arabe musulmane che perseguitano le popolazioni locali nere ed in larga misura animiste, hanno dato notizia fonti ufficiali dell'Onu. 

I profughi degli ultimi giorni sono in fuga dall'area circostante la cittadina di Zam Zam, nella regione settentrionale del Darfur.

Negli ultimi 18 mesi - secondo alcune stime - in Darfur sono state uccise tra le 30.000 e le 50.000 persone; oltre un milione sono i profughi, circa 200.000 dei quali rifugiatisi nel confinante Ciad. 

Da un paio di settimane è in corso -mediata dall'Unione Africana- una conferenza di pace ad Abuja, capitale della Nigeria, che sembra però impelagata tra veti reciproci. Sotto accusa all'Onu, il governo di Khartoum, ritenuto responsabile di non aver ottemperato all'impegno preso di disarmare i miliziani arabi, i famigerati Janjaweed, vale a dire "diavoli a cavallo". Ma alle condanne unanimi, almeno finora, non ha fatto seguito alcuna misura, anche se prende sempre più corpo l'ipotesi di dure sanzioni internazionali.

Secondo un reportage del “Sunday Times” nel Darfur opera un mercante d'armi britannico fornendo mezzi blindati, lanciarazzi e missili al governo di Khartoum. John Knight, un uomo d'affari del Kent (sudest dell' Inghilterra) - scrive il giornale - è riuscito a guadagnare 2,25 milioni di sterline (circa 3,3 milioni di euro) fornendo al Sudan materiale sufficiente per armare un piccolo esercito. Knight, che avrebbe stretti legami con il ministero della Difesa britannico, è sospettato di aver violato il bando alla vendita d'armi dell'Unione europea e della Gran Bretagna.

Documenti segreti ottenuti dal “Sunday Times” rivelerebbero un contratto per la consegna di 50 carri armati T-72 di progettazione sovietica, 100 veicoli trasporto truppe e blindati di combattimento, 30 cannoni da 122 mm e 12 lanciarazzi. Secondo altri giornali, l'uomo d'affari sta trattando la vendita a Khartoum di 5.000 pistole e 150 misili Super Igla, come pure di un missile di crociera russo. Tutto ciò appare quantomeno in contrasto con gli appelli internazionali al Sudan affinchè sia posta fine al conflitto nel Darfur lanciati a più riprese dal governo Blair. A meno che per disarmare i guerriglieri non si voglia scatenare una guerra di più vaste proporzioni, così come in altre zone del mondo.
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